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A. UNA STELLA (1) 


3 


Stella che il raggio solitario spandi 
Sul tacito pendio della collina, 
Oh, quante volte entro al pensier mi torni 
Quando in te, sul fiorir degli anni primi, 
Il semplice e pensoso occhio io fermava |! 
Era d’aprile, e farfallette e fiori, 
D’amor canzoni e mormorii di fronde, 
E giocondi pensier, come una dolce 
Sollazzevol famiglia, entro la mente 
Mescean co’ vividi astri allegre danze; 
E un desio d’ideal dalle universe 
Della terra e del ciel sembianze e vite 
Prorompea, come odor dalle viole. 
Nel singulto solingo io l’ascoltava 
Dell’assiol gemente in bruna valle, 
Nel sospir lene d’aure innamorate, 
Nel trillo arguto del notturno insetto, 
E in coro mel dicea su dalla grigia 
Palude un ampio gracidar di rane, 
Quasi fremito d’arpe in lontananza 


Che si confonda poi col mare e il vento. 
Ed allora io vedea sull’erma china 

Del colle blando di dormenti olivi, 

Gli angeli in veste bianca e le Marie 
Scender cantando pianamente, e, lieve 
Lieve velata dell’albor tuo mite, 

Una fuga di donne a fronte bassa, 

— Qual nel funebre marmo del Bistolfi — 
Dolci, sgomente; e in dolorosa nota 

Mi dicean tutte: — Ahi, Beatrice è morta ! 
Caro, e chi può racconsolarne il mondo? — 
To, circonfuso di dolcezza e vinto 

Da palpiti profondi, a te più intento, 
Pensava: -—— E quando tra il gentil sorriso, 
E l’accento amoroso e il dolce sguardo 
Vivrò di care donne e te simili 

Nel limpido e benigno amor che spiri ? 
Per me sarebbe il mondo un paradiso! — 
Sì pensando, io tacevo; e mi sembrava 
Che tu, fatta più pia, come gli amanti 

Il secreto pensier nella pupilla, 

Fissandomi, intendessi. Or, dopo tante 
Speranze vane e dileguati inganni 

Degli anni verdi e de’ virili, e tanto 
Ribollir di tempeste ancor non dome, 
Torno canuto a contemplarti, e taccio 
Come in quei cari dì, chè più dal core 
Non fiorisce il disio; ma dal più vivo 
Tremolar de’ tuoi rai nelle pupille 
M’accorgo che le vela onda di pianto. 
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CUORE DI SAN FRANCESCO 
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Quando, sgombro d’ umana infula, il ciglio 
D'Agostino e Tommaso alfin s’aperse 
Nel Creato, non qual lo Stagirita 
Vedealo o Tullio, 


Rapidi si slanciàr gli alti ammirando 
Dell’Amor primo effetti, e dileguàro, 
Dimentichi del mondo, tra infiniti 

Balli di stelle. 


Ma Francesco, mirando il picciol nostro 
Globo sì grigio errar tenue falena 
Tra la fulgente immensità degli astri 
D'oro e di perla, 


S’attristò tutto e ne fremè, dagl’imi 
Precordi, forte; e con più ardente affetto 
Per lui, gittossi sulla fredda terra 

A braccia aperte. 


— Sii laudato, Signor, disse, ‘per questo 


Mondo pusillo, per la mangiatoia 
Povera di Betlemme, e, col suo nudo 


Sasso, la Vernia! — 


III 


TRAGICA 


) 


Dolce fanciulla, un tempo era il tuo canto 
Vispa allegrezza — in pio ciel mattutino — 
D'allodoletta; e sorrideano intanto 
Care d’angioli facce dal turchino. 


Or, pari a un fonte, irrefrenato il pianto 
Rompe dal ciglio tuo, già spento e chino: 
Assentisti, arridendo, un lieve e santo 
Bacio, e nel fior ti punse orrido spino. 


Oh, le lacrime tue sotto il canoro 
Leccio, mobile d’ombre al cereo viso 
E alla lenta e negletta treccia d’oro | 


Questo sangue del cor mesti nel riso 
Gli angioli han tolto, poi gemendo in coro, 
A. imperlarne il tuo serto in paradiso. 
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METAMORFOSI DELLA BELLEZZA 
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Oh, sì, quel riso di stellante volto 


Giù con roseo di sol lampo a me venne, 


Mentr’ero d’inneggianti angioli avvolto, 
Tra l’iride di lor fulgenti penne. 


E nella fantasia trepida scolto, 
Vi annunzia il paradiso, alba perenne. 


O fantasma de’ cieli, io pur t'ho accolto 


Nell’anima, ch’a un tuo bacio si svenne 


Piove la perla in sen della marina 
Conca; è rugiada ovver brillante stella: 


Poi n’esce, amabil vezzo a un bianco petto. 


Così quella bellezza in un concetto 
Si trasforma, che è pur cosa divina: 
Sorride, e per sembiante ha la favella. 
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Vi. 


DAVANTI A UN'ANTICA STATUA 
DI GIOVINE DONNA 


s 


Quando ignuda io ti miro, in tua virtute 
Timida, nel candor pario del sasso, 
Vorrei, stretto d’un braccio al capo lasso, 
Scaldar di baci tue labbra ognor mute. 


Sì che il cuor, ch’ha energie non conosciute, 
Squagliasse alfin d'amor fervido il masso, 
Qual già Pigmalione ; e il volto basso 
Tu levando e le lente ciglia argute, 


Pel sogno interno tua pupilla vana 
Ridesse or di gentil luce amorosa: 
O in me, con ritmo e bellezza infinita, 


Lieta infondessi una novella, arcana, 
Salda, eterea, serena, alto pensosa, 
Bianca, immortal, silenziosa vita. 
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COLLE DI FAVILLA (2) 
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Di giganti selvaggi a somiglianza, 
— Dal piede, invece di ferine pelli, 
Bruni di frasca insino alla cintura — 
Stanno a guardia del Colle irsuti monti; 
Nudi la forza del marmoreo petto 
Cui dell'Arte ferì lo spiedo acuto. 
La Cérchia, pari a calvo umano capo, 
Ver l’austro, il liscio vertice gli appiatta: 
Il Paglìno, più ardito e come in atto 
Di prender l’arco e non cadere in fallo, 
Si distacca dagli altri e gli si accosta 
Con un piede avanzato; €, più lontana, 
Dalla Turrite sorge ardua la Sombra, 
Dal cui petto inesausto e volto al mare, 
Simili a rivi di abbondante latte, 
Sdrucciolan fragorosi i bianchi marmi; 
E dal lato onde a’ freschi euri commette 
Il sol nascente il suo roseo saluto, 
Spesso di veli candidi involuta, 
Irta incombe la Pania, e rassomiglia 
Nel geminato vertice al Parnaso, 
D'ogni giogo apuan dominatrice. 
Ti attraversi alla valle incontro all’Orsa, 


Saldo in eterno sui robusti piedi, 
Enorme mastodonte dalla verga 

Di arcana deità petrificato, 

Monte Bovaio; e la tua lunga schiena 
Ride in vallette verdi, aperte falde 
Fremon d’orzi maturi, ombre di faggi | 
Ha lo zufolo arguto de’ pastori. | 
Bizzarro, solitario e di serena 

Pace contento tra più ardue rupi 

Disiose d’azzurro e dallo sguardo 

Del sol dilette, tra rugiade e argentei 

Veli ed iridi e fior, gioconda stanza | 
Di vaga io ti vorrei coppia d’amanti 
Ancor nel luminoso impeto primo 
D’ardente passione affascinati; 

Cui tedio è la città, più grato aspetto 
Che il sol la cipria vespertina stella. 


Del Colle passeggiai l'ombrato dorso, 
Cui di faggio chiudea gemina siepe, 
Mirando or l'una or l’altra erma montagna 
E bramando in cor mio di averla amica; i 
Ma indarno io le osservai mattino e sera. 
Chiusa in freddo silenzio avean la fronte, 
Sdegnose forse del pensier moderno. 
Allora io dissi: — Ascenderò la vetta | 
Della regina de’ marmorei monti, J 
Ancor s’ala di turbine la batta: d 
Poggerò dove più nel ciel s'aguzza, hi 
E donde più del mar prende col guardo i 
La Pania. Dirmi forse ella già agogna, 
Ma sommessa all’orecchio, la parola 
Selvaggia, e pur soave anco e profonda; 
La parola che pace all’ intelletto 
Persuade, e che il cuor triste conforta. — 


Salgo, bene augurando, all’ardua cima 
— Tuttor del mattutin minio rossastra è 
Nel frizzar del sottile aere montano * 4 
Spirante odor di fragola matura; 

Salgo tra greggi che da verdi fratte, 
Per osservarmi intente, alzan la bocca, 
Da cui pendono ancor pasciuti fiori; 
Tra bianche nebbie che il lapideo tergo 
Misurano con me, fumando e lente 
Avvolgendosi a’ rocchi; e dal dirupo 
Supremo, lieto e ansante e la pupilla 
Dipinta d’ infinito, alfin m’affaccio. 

La tempia accosto al culmine petrigno, 
Che l’ire anco ben sa della tempesta, 
Ma nè un detto, un respir lieve ne colgo. 


Parto come imbronciato, e a te discendo 
O dolce valle di Mosceta, lembo 
Di un arcadico eliso e verdeggiante 
Più che smeraldo ne’ declivi prati, 
Morbidi al piè come velluto e lieti 
Di greggi pascolanti e di pastori; 
Delizia d’api e d’amorosi venti. 
Rivederti io vorrei quando il meriggio 
Brilla sull’erba nova e i bianchi fiori, 
Riveder te nella già chiara notte 
E il corno della luna e i fiori bianchi, 
E la canzone udir dell’acqua chiara. 
Tu fulgerai, tra le più dense nebbie 
Onde avvolgonsi gli anni, a me davanti, 
Con l’alpestre fanciulla i cui sì neri 
Occhi mi sorridean quando col braccio 
Piegato in arco sorreggea sul fianco 
L’ampia secchia di rame, e scapigliata 
Scendea verso la voce esil del fonte. 


"e dico res 


Sotto azzurro tersissimo, rigato 

| Di rosee liste, mi adagiai sull’erba, 
| Dormendo al mormorio della fontana. 
Allor, simile a dea che sol favella 
Di dietro ai veli di profondo sonno, 
La Pania, a me chinandosi, con voce 
Fragrante ancor di rugiadosi timi, 
All’orecchio parlò queste parole: 
— Non sai che a’ monti, tra la terra e il cielo 
Pensosi anacoreti, è sol concesso 
Meditare e tacer, mirando in alto ? 
Solo al mare infinito, a cui son lingue 
Quante son onde querule, è permessa 
La nota or carezzevole, or tremenda; 
E favellano i cieli or col liuto 
Di zeffiro gentile, or con la tromba 
E col tuon cupo d’austro e d’aquilone. 
Da me impara il pensier muto e profondo. 
È pensare e tacer cosa ben alta, 
Più del verso ciarliero e della fama. — 


Tacque in tenue sorriso, e, come un arco 
A cui preciso è il nervo, si drizzò. 
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VII. 


IL RITORNO DELL'IDEALE (3) 
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D'aulenti rose còlte all’ Aventino, 
Roma; i tuoi serti adorna, 

Spargi del mirto dolce il suo cammino, 
Ei ritorna, ei ritorna. 


Gente dal core e dalla mente truce, 
Pensando averlo ucciso, 

Lo seppellì: ma lui, pari al suo Duce, 
Con l’eterno sorriso 


AI terzo giorno dalla turpe fossa, 
Sfolgorando, uscì fuora : 

Poggia nel glauco ciel sull’ala rossa 
Cui circonfulge e infiora 


Iri e Concordia e Amore. Entro la cupa 
Tomba la fiamma spenta 

Vesta ralluma, e la mavorzia lupa 
Freme ed i ceppi addenta. 


Sul diamante che gentil lampeggia 
Di Sofia lieta in petto, 

Luce eterea si frange, e ne dardeggia 
Di novo ogni intelletto. (4) 


Tutto che v’ha quaggiù di vero e grande 
A te si allaccia, o Roma; 

Raggianti idee ti son fulve ghirlande, 

Sì come al sol la chioma. 


Tu al mondo antico una novella infondi 
Anima imperitura. 

Qual del febeo sorriso ai raggi biondi 
I fiori e la verdura, 


Brillanti già dell’alba, aurei colori 
Guizzano e porporini, 

Cotal le glorie prische agli splendori 
De’ tuoi sguardi divini. 


Tu se’ del mondo il cuore, ed in te sola 
Raffrena il Tempo l’ali, 

Chè in te batte il suo cuore, e ti consola 
Di palpiti immortali. 


Di Giano hai le due facce. Arde nell’ una 
Degli ermi e sacri augelli 

— Onde a te il nome, e il rogo e la fortuna 
Venne ai fieri gemelli — 


L'occhio insonne; a cui Dio spinger l’acume 
Ai tempi almi permise 

Che bello innanzi a lui, tra roseo lume, 
Tl primo uomo sorrise. 


Coll’altra — ov’ardui mistici fulgori 
Balena la pupilla 

Di quella che a Maron tempi migliori 
Predisse acre Sibilla — 


La vision raccogli allor che doma 
Dall’aculeo degli anni 

Cadrà la terra. Sulla scossa soma 
Sfavillando co’ vanni, 


L'uom colla scorta tua fia, pel dolore, + 
Già fatto santo e pio. 

Del cuor con la scienza, e con l’amore 
Di Francesco, e con Dio,. * 4 


Com’ Ercol pria sulla fiammante pira 
Straziato ed anelo, 

S'ergerà in lunga e luminosa spira 
AI conquistato cielo. 


Noi cercherem, ma con la fibra scossa 
D’alta commozione, 

Qual chi contenda ai crudi nembi l’ossa 
Materne e all’aquilone, 


Di te, d’Italia tutta, da’ lontani 
Secoli grigi a questa 

Età, gli avanzi; e ne’ dispersi brani 
Quanto del cor vi resta. 


Ogni lapideo motto, un rude sasso 
Che un vetusto sospiro 

Tenue susurri, e del cuor forte o lasso 
Un battito, un deliro, 


Sacri ci fieno. Di Prometeo il foco 
Allora accenda il verso: 
L'anima fredda è cieca, a lei vien fioco | 
L'inno dell’ Universo; 


L’inno dell'Universo, onde alto suona 
Di Dante il carme santo; 

Tutta l’ausonia vita inclita e buona 
Si giunga a lui, col canto. 


L'ombra del Vate allor, non più sdegnosa 
3 D'inerte ammirazione, 
Sorridendo darà la radiosa # 
Sua lira in guiderdone. 
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SPEZZIAMO LA CATENA 
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Via da sì angusta tenebrosa gabbia 
Esulti arduo il pensiero, 

Non è questo granel bruno di sabbia 
AI ciel conteso e al vero. 


Si slanci il core in un più lato amplesso, 
Com’erompe dal sole 

La luce immensa; ei troverà sè stesso 
Sempre e dovunque vuole. 


Troppo è il possente ardor che avvampa in questa 
Creta onde forma ha l’uomo, 

Chè sol qual bestia prona, ancor mal desta, 
Sbadigli all’onda, al pomo. 


Natura, in tutto accorta madre e buona, 
Il parvo ente non sprezza, 
| Un gentil di pietà senso lei sprona, 
Più l’ama e l’accarezza. 


Chi più fine o maggior cura amorosa 
Che in tenue insetto vide ? 

Ve’ qual d’iride vaga e luminosa 

d Ricca pompa gli arride ! 


Nè al cammel di gran mole, all’elefante , 
Enorme il don fecondo 
D'intelligenza diè, ma all’uom; gigante * 
Su tutti, in picciol pondo. 


Su, più vasta l’idea; se un breve lito 
Saggio è d’un mondo intero, 
Sì la terra di quanto ha l'infinito, 
Di quanto altrove è vero. 


Ugual materia, un’ugual forza intensa 
Dio lanciò nel Creato, 

Ugual parte siam noi dell’opra immensa, 
Qui nulla è trascurato. 


Uguale è la materia, ugual la informa 
Spirito e senso umano, 

Ugual virtù vi è duce, un’ugual norma 
D'un ideal sovrano. 


Sogno è d’inférma nubilosa mente 
Qui solo abbia ricetto 

L’uom: poi deserta immensità silente 
Senza cor nè intelletto. 


Ove è mite temperie, ov’aura molce 
E april gli astri fa belli, 

Ride un novello Adam, d’Eva una dolce 
Faccia; ivi abbiam fratelli. 


E ognor con forme portentose e nove 
L’eterno Amor si svela: 

Qui nacque uomo e morì: di risi altrove 
Più divi un mondo inciela. 


Qui, come specchio al sole onde ampio spande 
Quanti rai giù sorrise, 

Plasmata di sua manqgggggg@nor più grande, 
A noi Roma commise. 


Sibilla radiosa, un doppio estolle 
Libro con ambe mani; 

La Bibbia e la Commedia: Iddio le volle 
Faro ai dispersi umani. 


Chi un vasto organamento ordì nel verso 
D’alme, possenti note, 
w, Novello creator d’un universo 
Con l’arte a Dio nepote, 


Dell’alto sodalizio un fioco avviso 
| Colse e improntò nel carme, 
l Mentre demoni e numi, olimpo, eliso, 
O giunse inferni all’arme. 


Sentillo quei che un dì alla frigia spiaggia 
Guidò i vindici legni, 
Quei cui sorriso sì gentile irraggia 
ti Di morte arcani regni. 


E chi l’angiol caduto ed il mal tolto 
Pomo e gl’inani vanti, 

i E chi ’1 Messia narrò spento e sepolto 

E d’Eloa dolce i canti. 
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ROMA E L'INFINITO 
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E tutto il romorio 
Dell’uman seme, e d’ogni umano intento 
L’opra più eccelsa è 
Per sè medesma, un vento 
Che non aggiunge al cerchio della luna. 
Sembiante a lieve foglia, 
Dalle brume d’autunno avidi, 
Onde il feato aliseo, nel suo viaggio, |P} 
La terra ignara spoglia, 
È l'episodio della mortal vita: 
Nè differenza è alcuna 
Tra un formicaio e il Campidoglio; solo 
Il tempo un poco più vi si trastulla. 
Ma un’itala fanciulla 
Siderea, dal profondo occhio selvaggio, 
Con le Sibille apparecchiò la cuna 
D’un’immortal fortuna. 
Poi, confortata di più divo raggio, 
Questo da’ numi già deserto lito 
Avvinse all'infinito. 
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LETTERA DI SELVAGGIA A CINO 
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Del cordoglio più amaro apportatrici, 
Di pianto e di sospir senza più tregua, 
Fian queste afflitte note al mio signore, 
Che al secol più non rivedrà Selvaggia, 
Selvaggia ognor da lui cotanto amata. 
Però che passeggiando, or fa due sere, 
Sotto al candor della luna di maggio, 
Che, lucente a metà, pendea su’ faggi 
E destava i sospir dell’ usignolo, 

Angela scese sovr’aurata penna 

E cotal mi parlò tra pianto e riso: 

— Selvaggia, con la dolce alma de’ fiori, 
Che presto estinguerà del sole il raggio, 
Lo spirto tuo s’'involerà dal velo, 

Cui l’interna d’amor fiamma consunse, 
Ed insieme godrem d’amor la spera. 
Grazia somma per te sarà la morte, 

Che fia per altri un infinito pianto. — 
Ed oggi, allo spuntar primo dell’alba, 
Mentre io movea tra la rugiada e i fiori, 
E mi stellavo il crin di biancospino, 
Monna Bice m'è apparsa e monna Vanna, 
Che si tenean dolcemente per mano, 


E la prima di lor così m'ha detto: D 
— Il tuo giovin sembiante e l’atto adorno 
Piace nel regno della gentilezza, ‘ 

E a prenderti verremo a’ novi albori; 

E tutte e tre poi tornerem per Laura. 
E così più s’abbellirà la corte 

Della nostra dolcissima Regina, 

Che come sole sovra tutte splende. — 
E già dentro mi sento ad ogni vena 
Correr la morte con strana dolcezza, 
Quasi alito d’un’altra primavera. 
Quando verrai qui a visitar la pietra 
Dove avrò posto la virginea fronte, 

Di Veronica avrai dalla man bianca, 

Di Veronica bella, il mio liuto, 

Ed una ciocca ancor de’ miei capelli 

Co’ quai legato ho mesta violetta, 

De’ miei capelli biondi, a te diletti, 

E quella ciocca ognor terrai sul core. 

E sul liuto, con sospir frequente, 

Gemer farai la dolce ballatella, 

La ballatella dolce, a me sì cara, 

E ancor la melodia n’udrò da’ cieli. 

Son contenta morir sull’ Appennino, 

De’ fiori in grembo, all'ombra degli abeti, 
Ove prima scherzai con orma incerta, 
E dove gli occhi tuoi mi vider prima. 
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XI. 


CONTRASTO 
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Stanca di cacce omai, getta Diana 
Del mar sopra la faccia il lucido arco, 
E il mar lieve si culla, e il dolce carco 
Solleva e rompe sovr’argentea frana. 


Il ciel, che vezzi d’ambra e filigrana 
All’ardue guglie appende di San Marco, 
Empie di perle la laguna, e parco 
È sol per men giuliva onda lontana. 


i Nitido il fiume da serena foce 
Porta un altr’arco, e gemmeo arco ed ogni astro 
Al gorgo ampio regala e vi s'addorme. 


V'immerge ignuda le divine forme 
Tecla, e fulge nel mar come alabastro: 
Canta, e gemito arcano è la sua voce. 
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XII, 


RIMEMBRANZA 
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Qui dove il fulvo lido ancor non tocchi 
Coprian giunchi e selvagge ombre di pino, 
Rauco lungo un ruscel d’ermi ranocchi 
Fremea l'inno, e v’auliva il biancospino. 


La fragorosa via lieta di cocchi 
Triste lasciando e il gaio mar turchino, 
Mi ferì, qual di stelle, sun fulgor d’occhi 
Tra vive rose ed oro crespo e fino. 


Allor come un rimpianto ed un mancare 
A’ miei giorni venturi ogni alto intento, 
E amor perduto, e pie sembianze e care 


Mi percossero l’alma. Errai sgomento, 
Confondendo sospir, lacrime amare 
Col pianto della sera e quel del vento. 
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MONSAGRATI 
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Tra i filari io sognai di Monsagrati, 
Al puro e bianco ciel di Santa Zita: 
Rude fanciulla, in quei candor salita, 
Mite arridea con divi occhi beati. 


Dal pio seren, da’ gioghi ardui e velati 
Piovean languori e dolcezza infinita, 
Ma degli euri mi scosse ala più ardita, 
Di vendemmie sonante e di belati. 


Scesi al fonte, e di mucche guardiana 
Lei rividi: le ciglia anco ‘stellanti, 
E le dita tessean Vago giglietto. 


Forse in quella gentil plaga montana 


Rustici panni anch’oggi amano i santi, 
| E bucolico senso hanno e intelletto ? 


Î 
f 4 


XIV. 


TEDI DELL'INVERNO CHE SI AVVICINA 
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Or che più inerti in vetta agli Appennini 
Tendon le nubi un padiglion severo 


Al verno irto che scende, e in suon più austero 
Fremon l’onde adirate e i foschi pini, 


Non più da’ cieli limpidi e turchini 
Fende un raggio di azzurro il mio pensiero, 
Ma dal cor sorge immane un’ombra, e il nero 
Vel copre il riso di fulgor divini. 


Di tedio lento avvolta, esce da’ muti 
Antri la notte; e il sol, tardo cadendo, 
Ritrae, qual ragno i tenui stami, il raggio. 


Tornerà lieto d’altri canti il maggio, 
Od in tenebra triste andrò piangendo 
Indarno i giovenili anni perduti ? 


a) 


XV. 
CAVALIERE DELL'IDEALE 


si) 


Avanti avanti, incontro al boreale 
Soffio che stride, con le scarpe rotte, 
Ma a destra, e a manca ognor menando botte 
Da orbi, o cavalier dell'ideale. 


Che importa s’altri, di venal cambiale 
Fatto acre laccio, a tue fatiche dotte 

I Ghigna, e t'appella un novo Don Chisciotte ? 
fi Dell’arma sua sì sporca assai più vale 

È 


Fiero di sprezzi e bello di sublime 


| Il tuo scudo di latta. A un tempo istesso 
Ingenua fede, un sogno arduo persegui. 


Falde a lui tendi per mirar da presso, 


S'alto splende il miraggio e su dall’ime 
| Gaudio v’ha che il tuo riso intimo adegui ? 
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XVI. 


SETTEMBRE IN CAMPAGNA 


IE 


Pel vecchio orto passeggio accosto al fico 
E i pergolati, mentre azzurro tace 
Settembre mite dalle bianche nubi 
Sull’erme vette, e le farfalle bianche 
Tra fior d’oro e cilestri ombre d’olivo. 


Fra il tetto e l’oliveto ardua mi accenna, 
Pari a eguale bovino e fulvo dorso, 
Brulla la Prana; e dalla valle ascolto, 
Più rauco e quasi d’allentata corda, 
Fremere ancor della cicala il metro. 


T denti inciocca e, qual crudo latrato 
Di cagna irosa, la maciulla frange 
— Polifemica zanna non mai sazia — 
Di canapa i mannelli. Entro il fossato 
Pria marcì, poi lustrò candida al sole. 


Intanto, come pecchie intorno a un pesco 
Fiorito, sul mio capo aliano i sogni 
Dalla Pania, dal mare e dalla selva: 
Forma, istinto e color tengon dal loco, 
E mi avviluppa una fulgente nube. 


4} 


tr 


Su e giù passeggio, e, quale un nume argivo, 
Mobil la nube mi accompagna e svaria 
Di fantastici lampi, a tutti ascosa 
Ch’ho intorno; eccetto la diurna luna 
Che coll’occhio mi segue e pia sorride. 


Poi quando più silente arde il meriggio, 
E il cortice del pino e la caduta 
Foglia più stride a fuga di ramarri, 
Di rezzi dolce e di gemiti d’acque, 
M'invita il fonte entro il foglioso borro. 


Fosco è d’elce e mortella, e solo è aperto 
Contro al morente. dì, sopra i canneti 
Freschi di Stiava; e luccica lontana 
L’onda ligure etrusca. All’ombre io siedo 
E leggo appo la fonte il Pastor Fido. 


Allor la nube, che con me discese 
Pur nel burrone, s’apre e si sparpaglia, 
Ed ogni sogno, come arsa cicala 
Che muti loco, agli arbori si appende, 
Ai rami verdi o alle pendenti foglie. 


Quivi aspettando che Mirtillo giunga 
E il Satiro cornuto ed Amarilli, 
Qual grave pomo reclino la fronte, 
]n arcadico sonno addormentato, 
Soave come un puro favo d’Ibla 


* 


XVIL 


DIVAGAMENTI 


3 


E vagai tra fiorite acque di fonti, 
Nel biondo albor della luna pensosa, 
E molti udivo lamentar d’amore, 
E donne scòrsi in rimpianti e sospiri, 
E nubi in vaghi giri, 
E le stelle più rosse agli orizzonti. 4 


Or veggo svariare e dileguare 
Le porpore sul mare, e, come un labbro 
Dolce, susurra l'onda una parola. 
Non la dirò che alla donna più bella, 
Che palpiti di stella 
Comprenda, e sappia la lingua del mare. 


Muore il giorno stemprato in una molle 
Dolcezza, nè la luna ancor si attenta 
Col pio bacio a destar la notte chiara. 
Languono in calma esausta gli elementi: 
Agonia; non lamenti. 
Guarda inerte il pastor di cima al colle. 


D’altitonante nuvola s’oscura 
La Pania; poi vanisce il nembo, e un velo 
Stende che in dolce occaso i lembi indora. 


Ride nel fil di lieve pioggerella 
Tramonto e glauca stella: 
Strana mi sorge in cor gioia e paura. 


Fuman nuvole all’alpe; il grillo canta, 
Frange il fiume il dolor di roccia in roccia 
Saltando, e plora; ma nîun l’ascolta, 
Innamorar mi vo’ sol della luna, 

Chè mai non vidi in una 
Faccia silenzio e dolcezza cotanta. 


Troppo ascoltato ho il pianto d'ogni cosa; 
Or al divin sorriso onde sussulta 
Natura, e ne feconda occulta fibra, 
Tendo l’orecchio, al giubilo, al tremore, 
Da cui nasce il bel fiore 
E ogni vita lucente e portentosa. 


XVIIL 


NATURA AMMALIATRICE 
5 


Così d’edera bruna e di vitalba, 

Dai festoni di stelle, ancor si ammanti 

La rupe sovrastante, e strido o canto 
D’acre insetto o d’augel non interrompa 

La quiete profonda, e pio mi arrida 

Il principio gentil di primavera. 

Qual vaga donna, pria erudel, ch’a un tratto 
L'ostile occhio addolcisca, e ne accarezzi 
Con atti e accenti di bambina e baci, 

_ Onde il triste ricordo il cuor si spoglia, 
Tal la natura mi si porge. O tenero 
Verzicar d’ogni clivo, o biondo riso 
Del sol da sì turchino arco dell’etra | 
Natura, fatta amante, or mi vezzeggia 
Con piccoline grazie immacolate 
D'amabil fanciullina. Oh, quai ricami, 
Quali infantili di stelline intrecci, 

Quali candide trine e quai merletti 
Tesse in bosco ed in prato; esili tanto, 
Delicati così che a pur toccarli 

La man teme lor morte! O graziosi 
Petali, sol di pure albe formati 

E ch’iri dipingea |! Sùbita stizza 
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Mi accende se l’'ingorda ape, sul dorso 
Dorato la ronzante ala piegando, 
Dentro l’intatto calice si caccia, 
Violando il candor; se il zeffiretto 
Sguaiato con più ardito urto vi inchina. 
Or, dopo interna ripetuta inchiesta, 
Comprendo la cagion perchè, seduto, 

O in fresca riva od in riposta valle, 
Sul verde e i fiori, ogni desio mi tace, 
E sorride il cor mio contento appieno. 


XIX. 


DAL MARE AL MONTE 


ÙÙ 


Sull’ala nova de’ Favonî, blando 
Un turchino dal mar sorriso corre 
A” colli versiliesi, e per gli olivi 
Mossi ceruleo ascende. 


Tra l’alta chioma de’ castagni freme 
Qual nota dolce di lontano flauto, 
E verde poggia sino ai dorsi immani 

j Di marmo biancheggianti. 


Lieve, fragrante, etereo, e qual d'’un;nume 
Sereno dell’olimpo che il soggetto 
Aere purghi ed allieti, il fronte bacia 
Irto alla Pania austera. 


Sgombra essa i veli della plumbea nebbia 
Che la nasconde, e d’un berretto frigio 
Di porpora vermiglia il capo adorna, 
E al Tirren pia sorride. 


Così ’1 ciclope antico, arduo sull'Etna, 
Vista in mar (ralatea surta coi petto 
Candido, sorrideva, ampia scoprendo 

Chiostra di denti bianchi. 


XX, 


RIBELLIONE 


$ 


Mi sarebbero gioia urla e singhiozzi 
Fra sterpi e nembi, e che dagli euri crudi 
»_ Si gittasse mia nave in qualche scoglio 
Quando il mar sorge e più sdegnato rugge; 
E via schiantasse da ogni verde scorza 
Fronde e rami fioriti la tempesta. 


Or ogni mio pensier freme in tempesta, 
Chè omai la speme più delusa rugge, 
E fanmisi i desir sempre più crudi. 
Lungi da fiori e da fragrante scorza, 
A capo chino, in solitario scoglio, 
Vorrei solo con me strida e singhiozzi. 


Il rimembrar mi desta aspri singhiozzi 
Quando il Tirren, dormendo ogni tempesta, 
Bacia insiem colla luna algoso scoglio. 
Qui Clelia, ignara, e volto e seni crudi, 
Come gemma che appena alza la scorza, i 
Svelava al mio desir, che ancor ne rugge. d 


Oh, quante volte, allor che il verno rugge 
Fiero, e pel crin trascìna la tempesta, 
O il sol fende agli abeti ardui la scorza, 


Gittato mi sarei da un alto scoglio, . : 
Interrompendo alfin gridi e singhiozzi,, 
Mentre mostran gli squali i denti crudi 


Sguardi m’avventa qual d’Erinne ‘crudi 
Ogni bellezza, e il core, oltre la scorza 
Piagato, rompe in lacrime e in singhiozzi. 
E’ mia vita in balia d’acre tempesta, 

E schermo ha sol come a lion che rugge 
Tenue verga, o a gran fiotto umile scoglio. 


Fieda dunque più irata ogn’irto scoglio 
E i lidi intruoni assidua la tempesta, 
To mescerò col mar pianti e singhiozzi. 
Te sol felice — se non più ti rugge 
Il turbo intorno — che tra spini crudi 
Ancor porti fior novo, annosa scorza | 


Poichè crin bianchi e già rugosa scorza 
Fugge amor, qual nocchier vicino scoglio, 
A. cose liete l’alma insana rugge. 


XXI. 


A UN GIOVINETTO 


O 


Poichè mel chiedi, e del tuo lieto aprile 
— Ch'ora verzica appena e di salubri 
. E calde aure abbisogna — un’amorosa 
Cura mi punge, i sensi miei ti espongo 
— Se pur sembrino altrui già vieta cosa — 
Senza téma o desio. Raro alla mente, 
Dal vino offesa e dalla donna, il lume 
Della incorrotta verità discende 

Come faccia di sole in vitreo lago 

Cui l’ala irosa d’aquilon non batta. 
Sempre da integro cor, qual da accordate 
Fulgide fila in ben costrutta cetra, 
Prorompe l'armonia di affetti santi. 

Nè altro che modesto uso e contegno 

Di cose e di pensier Socrate insegna 
Dal prisco Iisso; nè diversi udîro 

Divini sensi d’Academo gli orti, 

Nè la Stoa più severa; e allor fu culto 
Sacro la patria, e in pure pietre e in carmi Î 
Nitido il fior della beltà sorrise. 

E Roma antica da ben parco desco, 
Da infrenata lascivia e disciplina 

Di fiere membra giganteggia e vince. 


E quando alfin la rigida matrona K 
L’austero vel di castità si spoglia, 

Qual fu la patria e la famiglia il Grandé, 
Che sì acre i lombardi ozi trafisse, 

Pur favellando a Silvia, a noi lo addita. 


Tu sempre dall’onesta alma rimovi 
Turpi orge del pensier, che forse un a 
Ad altra gioventù fien mostre a dito, 


Qual già di Sparta ai liberi garzoni 
Sozza e derisa ebrietà di schiavi. 


Poi che certo ti assente e largo censo 
Seder sul sasso ove fu Dante, e lieto 
Mirar da’ verdi fiesolani clivi 
— Qual di fior boccia a espandersi vicina — 
Vaga salir Santa Maria del Fiore, 

Giotto contempla e Mino, i vivi marmi 
Di Donato stupisci e quel gagliardo 
Che contro a’ Filistei pronta ha la fionda. 
Spargi il fior più gentile ove già il santo 
Geronimo fu arso, e del Ferruccio 

i Il martirio infelice ancor ti esalti, 
E in faccia a Carlo il lacerato foglio. 
Inchina, tra salenti angeli e canti 
D’organo dolci, la iessea fanciulla, 
Or per l’arti italiana e fiorentina; 
Pe’ regni ardui dell’etra e per l’abisso 
Con l’Alighier passeggia, e un lieve riso 
Rispondi a tal che nova Italia sogna 
Senza Dio, senza Cristo, e con l'Olimpo 
Ove Giove il poter cesse a Priapo. 


* 


XXII. 


RISUM TENEATIS, AMICI ? (5) 


O gran savio di Abdera — anch’io te invoco 
Come il re lidio il già lontan Solone — 
Che maggior sapienza il mondo antico 
Del rider tuo lasciò ? Qual borioso 
Animaluzzo l’uom su questo fosco 
Granel di arena, da sì gran bufera 
Via turbinato per gli spazi immani, 

E che neppure è antiveder concesso 

Dove a cascare andrà! S’ei, qual formica, 
Nel suo covo abbicò poche minuzie, 

O, come lei bucherellando, annusa 

Che il suol sa di stantio sotto alla crosta; 
E, sovvenendo di convessa lente 

Sua pupilla sì inferma, un novo sbircia 
Minuscolo vivente oltre la cute, 

Od in un gracil fior; se — qual pur suole 
Chioccioletta dipinta ambe allungando 
L’umide corna dall’angusta soglia 

Altre avvistar fiorenti erbe nel prato — 
Ei con posticcio corno alfin s’accorge 

Che d’infinito ciel fiorite immense 

Altre hanno rose o già dischiuse o in bocce; 
Se in misurato suon di alterni accenti 


Riesce un poco a titillar l’orecchia, 

O grattando un budel secco e ritorto 
Cava lieve armonia, batte il tallone . * 4 
Sull’ampia terra, gonfio ed impettito, 
Che tal dell’aia nell’#arém crocchiante 
Rosso gallo giammai, sultan crestuto, 
Non passeggiò. Peccato che natura 

Anco il chicchiricchìè non gli permetta ! 
Scimmia allor di Lucifero spennato 

Ed ebbro Capaneo sfida l'Eterno. 


Se nel grembo gentil d'altro pianeta 
Umana stirpe, d’organi fornita 
A comprender possenti e il mondo e Dio, 
Ha della zucca sotto irsuta buccia 
— Ove pur sia lassù dell’uom la pianta 
Mobil cucurbitacea — assai più sale, 
Sbellicarsi dovrà per cotai farse, 
Per cotal burbanzosa parodia 
Presa sul serio; come noi ridiamo 
Quaggiù di burattini acri baruffe 
Col gran dottor Gianduia e Rogantino. 
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Dir, malaccorto e ardito: 
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XXI 


ALLA TERRA 


$ 


Smetti, smetti cotesta 
Pertinace carola, 
Menade. ingenua ed ebbra, intorno al sole; 
È ludibrio e pietà sì pazza festa. 

Con te il pensier non vola, 

Non splende accesa l’amorosa idea, 

Come a’ dì primi, di tua stanca prole. 
Smetti, stolta che sei. Del cilestrino 
Sorriso ancor t’inebrii e pensi a Dante ? 
A Dante? Oh, troppo ei nacque appo il mattino ! 
Oh, troppa età vi è corsa ! Un infinito! 

Nè or più farebbe a dolci anime affrante 


— Adhaestt pavimento anima mea. — 
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XXIV. 
FILOSOPLA ? 


Nr) 
Frammento. 


Due d’eterno valor, d’invitta possa 
Fùr leggi imposte a tutto l'Universo; 
Dall’ermo astro remoto, 

Che tenue all’aguzzato occhio sorride, 
All’atomo onde consta il corpo umano. 
L'una, con dolce ed avvolgente moto, 
Stringendo in armonia ciò ch’è disperso, 
Gli esseri attrae per orbita infinita. 
L'altra, con brusca invidiosa scossa, 

Ti respinge e li ruota indi lontano. 
Tal vige nel soprano 

Ideal mondo ancor gemina forza. 

Dal Ben l’una procede, 

Dal Fonte d’ogni vita, 

E a quel ne alletta e amabilmente sforza: 
L'altra — che bieca rugge 

Da fiera volontà cui conscio fasto 
D'alto poter, ch’ogni altro spirto eccede, 
Da’ più vetusti tempi ha pervertita — 
Da lui l’alme rimove. In tal contrasto, 
Qual doppia spada che nel cozzo stride 
E dà fiamma, prorompe acre e sfavilla 
Il sacrifizio, l’eroismo e tutta 
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Virtù che, pari a gemma cui la rude 
Pietra avara in sen chiude, 
Nel cor profondo occultamente brilla. 
Così spirtale e material natura 

Sè nell’altra contempla e raffigura. 


XXV. 


COROLLE SPICCIOLATE 


s 


Che importa a me se bianchi ora ho i capelli 
La guancia emunta € di color senile ? 

To sento in cor quel che senton gli uccelli 
Quando ritorna il verdeggiante aprile, 

E chiome bionde io guardo ed occhi belli 

Di vaghe donne € sorriso gentile: 

Anche non corrisposto, è dentro il core 
Favilla e vita e voluttà l’amore. 


Vanne pur, vanne pur, senza un sorriso, 
Senza un addio che da pietà si mova, 
Impedir non potrai che il tuo bel viso 

Mi rifiorisca di letizia nova, 

E dell'intimo cor nel paradiso 

Di divina beltà dolcezza piova, 

Nel chiaro, azzurro april che sempre odora, 
Ove passeggi tu come signora. 


Quando partì da te gentil saluto 

Del vago april sotto alla nova fronda, 
Mi parve di sentir dolce liuto 

A cui pura dal ciel voce risponda‘ 
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E un angiolello sopra a te venuto 

D’aureola circondò tua chioma bionda: 

Ma in quel giubilo immenso, in quel fulgore 
Sentii che lacrimoso era il mio core. 


L'amante cor che i propri idoli adora, 
Li forma di verzura marzolina, 

Di violetta che gentile odora, 

E di rosa che s’apre in sulla spina; 
Ma quando vede te, dolce signora, 

Con sì abbaglianti sguardi, ti s’inchina 
E trema tutto, come a cosa santa: 
Invan sovra natura arte si vanta. 


Baci scoccava il cielo, il mar rideva, 
E tu, bella, cantavi ‘in mezzo ai fiori, 
Nel margine dipinto il rio gemeva, 

E tutta circonfusa eri d’odori: 

Veder mi parve in te Matelda ed Eva, 
Nel vergine candor, tra i rosei albori: 
In tal dolcezza, all’agil nota e pia, 
Dell’Eden io sentii la nostalgia. 


Amar vorrei nell’aipe fiorentina 

Vaga e di dolce eloquio giovinetta, 
Quando sboccia la rosa incarnatina, 

E bianco giglio olezza e violetta, 

È che l’alba soltanto, ogni mattina, 
Salutasse per me quella diletta, 

È che soltanto, quando l’aria imbruna, 


Messaggiera tra noi fosse la luna. sh 


Cader di fiori spicciolate foglie i 
Veggo e Amor che alla vesta incurva il lembo, | 


E le raccolte, innanzi alle tue soglie i 
Nevica tutte in grazioso nembo; Pai 


hi 
i 
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Poi dice volto a me: — Son le tue voglie 
Che pura fantasia scote dal grembo: 

Mira lei che in gentil sembianza onest 
Dolcemente sorride e le calpesta. — . 


\ 


XXVI. 


A SANTA VERDIANA 


È 


Mirar vorrei tra i biondi pargoletti 

Gesù, che a lor, col guardo a terra e lieti, 
Affondava le dita entro i capelli; 

Vorrei nel lampo di sì miti affetti, 

Che del cielo schiudean tanti segreti, 
Estatico mirar gli occhi suoi belli, 

E affisandomi in quelli, 

Nel riso lor, con rima umile e piana 

Dir cose di te degne, o Verdiana. 


Vorrei nel lembo di tua sacra vesta 
Figger le labbra e dirti: — Or mi solleva 
Con te, dove c'è Dio, dove c'è amore. 

In tanta di peccato ombra funesta, 

Fra tante figlie della colpa d’Eva, 

Or gelide, or pollute, io pongo il core 

In te. Divin candore, 

A me ti piega: la tua bianca mano 

Mi tragga dal furor d’atro oceàno. 


To da te non mi stacco: un gracil fiore 


Non permetti alla tua chioma divina ? 
Qual pondo aggiunge una terrestre foglia ? 
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Deh, pia sorridi al tuo puro amadore, 
E nel sorriso i santi occhi dechina, 

AI cui bel sol d’ogni viltà si spoglia. 
Una in ambi è la voglia, 4 
i Una la sete del piacere eterno: 

Sol disia d'esser lungi al mortal. verno. 


Come specchio in fulgor vivo e în bellezza 
Svaria a ogni novo rilucente obbietto 

Che sua leggiadra imago in lui dardeggia, 
Così la faccia nostra in quell’ampiezza, 
Sfolgorerà di luce alma e d’affetto 

Che son doppia armonia dell’alta reggia. 
Deh, che a te giunto io veggia 

La Regina del cielo; e d’un sorriso 

Mi affidi allor, tutta benigna in viso! — 


XXVII. 
ETÀ PRIME 
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Enorme l’ala dell’augello, enorme 
Colonna di smeraldo era la canna, 

E felci arboree, ad ogni eccelsa palma 
Sovrapponenti il tremulo merletto 

Di lor fronda intagliata, i corallini 
Rami incurvar sentiansi a grave spira 
D’angue gemmato d’iridata squama; 
E le nubi forava, ai cieli eretto 

Con più acuto disio, quel che da tombe 
Or sì gracile stel piramideggia, 

E il loco addita a cui l’avello aspira. 
Di valli in grembo, pegola d’inferno, 
Tetri bollian bituminosi laghi; 
Scrosciavan cupi, con baleni e fumi, 
Tra rive aduste Flegetonti irati, 

E vibrava qua e là da fesse glebe, 
Bramosa di narrar battaglie orrende, 
Igneo Titan balbuziente lingua. 

Ma dove discorrean tra l’erba nova 
Pure acque e fresche e di Favonio i fiati, 
Ridea vergine eliso e primavera 
Sotto un abbacinante arco di cieli 

È, tra smeraldi, vette ardue di nevi. 


Batràci immani a cui di speco in guisa. 
S'apron le fauci, rettili che i fiori... 
Sferzan con lunga coda o le odorate Ù, 
Aure su membranosa ala, giganti 
Ragni, vampiri ed altre orride forme 
Dai colori più sozzi, infra i più strani 
Fischi, aspri ringhi e rantoli e ruggiti 
E guaire e gracchiare, in dira lotta 

Si mescean qui, crudi di zanna e d’unghia, 
Alle più dolci creature e vaghe 

E dipinte così che aurora e luna 

E splendido tramonto e Tiziano, 

Dal magico pennel, di tinte un riso 

Mai diffuser più caro. — Infausto dritto, 
Crudel deformità che a pia bellezza, 
Qual fosco nembo a vivo raggio, è morte. — 
Ed ecco — lieta, col venusto incesso 
D’un nume aonio che tra mirti all’are 
Torna e fra olezzi di purpureo maggio, 
E le anella del crin frenano i serti — 
Su lo stellato di bei fior s’avanza, 

In un cantante nuvolo d’augelli, 
Perfetta umana coppia, entro al bagliore 
Cui le roride dan candide membra 

E la selva del crin fulgida d’oro, 

Che ondeggia col gentil ritmico passo; 
E lor, come divina iri, circonda 

La innocenza più ignara. Il sol che leva 
i Non sorride così tra rosee bende 

Nel più puro seren d’un glauco aprile: 
Freme natura e tutta si rallegra. 

Da ogni movenza degl’intatti corpi 
Gigliati, dal soave e ardente lampo 

Del ciglio altier tal penetrante dardo 

Di luce e di beltà, cotal prorompe 
Potente incanto ch’ogni acerbo mostro 


2a 


Timido ed abbagliato il grifo atterra 

O la coda inarcata a ferir pronta. 

Un blando ignoto senso anco a efferata 
Natura in sen fiorisce; il verde calle 
Sgombrasi, e ha tregua ogni cruenta pugna. 


Sì divo riso di bellezza e arcana 
Potenza e lume di benigni cieli, 
Ond’arde l’aere e s’empie di faville, 
Due sortîro di poi donne gentili. 
Tu m’intendi che rechi, Arno famoso, 
Rose e viole; e tu, dolce fontana 
Che il pianto insegni al fiumicel di Sorga. 


XXVIII. 


FANTASIE D'AUTUNNO 
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Nell’autunnal dolcezza 

Del vitreo ciel che, pari ad uman volto, 
D'un patetico senso or si colora, 

Fra nivee penne d’angioli velata, 

Qual foglia in acque ondeggia la bellezza 
— D'Arno traslata in ciel — di Beatrice, 
In mite atto d’amore; ivi specchiata 
Forse dal Paradiso; 

E come fuor da bianche falde il sole, 
Dai vanni erompe nitido il sorriso. 
Diffuso intanto è il cielo 

D’una gioia morente ed un dolore 
D'’ineffabil languore; ancora è anelo 

Per un giubilo lungo omai finito, 

E a rose mesce pallide viole. 

Quale nel picciol core 

D’augelli migratori, anche nel mio 
Spunta ardente un disio 

D'altro, ma dal mortal diverso lito. 

Già si estingue l’occaso e l’aere imbruna, 
E a poco a poco il mio pensier s’oscura. 
Scendon di stella in stella 

— Quasi da faccia bella 


Che pia si discolori — ardue parole, 
E le susurra un astro anco alla luna, 
Che, in atto di chi in un sorride e geme, 
Lieve me le ripete ad una ad una, 

E il cor che ascolta dolorando freme: 

— Della universa moltiforme vita 

Per la scala infinita, 

Di mondo in mondo, alle celesti porte, 
Non Beatrice santa e non Lucia 

Additan liete la fulgente via, 

Ma soltanto la Motte! — 


XXIX, 


NEVE D'APRILE 
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Talor nel vago aprile, 

Mentre schiude il susino 

Gemme d’argento e svernan gli augelletti, 
E riso è il prato, gioia il biancospino 
Che di stelle odorate orna i mazzetti, 
E la rosa vermiglia. 

Accoglie in sen le perle luccicanti 
Della rugiada, onde fra queste scenda 
Il bacio che le dà puro il mattino, 

Si copre il ciel d'un bianco esile velo, 
E, quasi ricambiar voglia il sorriso 
Dell’ima terra a lui, versa su questa 
Candidi fiocchettini carolanti, 

Petali biancheggianti 

Di giglio e gelsomino; un paradiso 
Che s’apre, una fiorita in mutua festa ‘ 
Del mondo nostro e l’amoroso cielo. 
Sopra l’intatto ammanto 

Svariano ancora i ramicelli adorni, 
Ancor sorride il morbido incarnato 
Della rosa che splende 

Più scarlatta sul bianco; 

Il ranuncolo ancor gialla protende 


La pupilla, ma poi turge di pianto; 
E più pallida ognor, più abbrividita, 
Quasi viso che presso è a venir manco, 
È timida viola e margherita. 

Tosto i fiori de’ cieli, 

Tristi vampiri, succhiano la vita 

Ai fior terreni e frali; 

Poi di bianco vapor si veston ali, 

Che il sol d’oro dipinge e d’amaranto, 
E tornan su; lasciando i nudi steli 
Sulla misera piaggia illividita. 


XXX. 


L'AUTORE SCHERZA 


SOPRA UN RONZIO D’ORECCHI DA CUI ERA MOLESTATO 
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Grilli, ronzio di mosche e di cicale 
Senza mai requie, e gracidar di rane, 
Passeri che cinguettano, e campane, 
Non so se a festa mosse 0 a funerale, 


Or libeccio che fischia, or maestrale, 
Con rulli e botte di tamburo strane, 
Mi stordiscon l’orecchio, che rimane 
Come una volta a fin di carnevale. 


È ver che f@r baldoria in questa mia 
Bettola d’osso sogni e buscherate ; 
Ma or proprio mi doventa un’anarchia. 


Basta, accettiam dal tempo le derrate: 


Udrò, nell’ invernal malinconia, 
Tra la pioggia ed il gel, frinir l’estate. 
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NOTE 


(1) Alcune poesie di questo volumetto hanno già 
veduto la luce nella Rassegna Lucchese. 

(2) Colle di Favilla, il più alto paesello delle montagne 
di Stazzema, quasi a mille metri sopra il livello del mare, 
sorge dal mezzo dî una valle tutta verdeggiante, circon- 
data da monti di selvaggia bellezza, vestiti sino alla metà 
di castagni e «i faggi; poi nudi fino alla vetta. A. levante 
ha la Pania, che gli sovrasta, la cui sommità maggiore è 
distante poco più di due ore di cammino. 

È un luogo che, se avesse strade, come soggiorno 
estivo farebbe poco desiderare le Alpi e la Svizzera. Forse 
le nuove cave di marmo, che si aprono anche nella Pania, 
gli daranno vie e maggior lavoro. 

(3) I concetti su Roma, espressi in questi versi, si 
riannodano ad altri già dall’autore svolti in Alma Pa- 
rens — e — Viaggio di Virgilio — nel volume: MAU- 
RIZIO PeLLEGRINI, Versi — Lucca, Marchi, 1896. 

(4) Si accenna alla figura simbolica posta dal Vico 
dopo il frontespizio del suo libro: Principt di Scienza 
Nuova. 

(5) In questo sermone non s'intende di deridere la 
scienza, (Dio me ne guardi) nè gli scienziati; ma soltanto 
di alcuni di questi, e altri, le deduzioni e la superbia spro- 
positata e ridicola. 


Viareggio, decembre, 1907. 
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Fantasie d'autunno . i 

Neve d'aprile . 5 È : È 

L'autore scherza sopra un ronzio dialer CS 
cui era molestato . . c a 3 3 


